I DIALOGHI DI GESÙ 
Figlio di Davide, abbi pietà di noi!
Carissimo/a,
Oggi si presentano a Gesù due ciechi. Gli gridano: “Figlio di Davide, abbi pietà di noi!”. Nelle parole di questi due uomini vi è una fede. È questa la verità di ogni dialogo con il nostro Dio: rivolgersi a Lui con una parola ricca di fede nella sua divina ed eterna verità. Per pregare bene, bene si deve conoscere il nostro Dio. Chi non conosce bene Dio, mai potrà pregarlo bene. La sua preghiera è inquinata di falsità, errore, eresia, tanti pensieri umani.
Il fariseo che sale al tempio per pregare, di certo non conosce Dio. Il pubblicano invece lo conosce bene e per questo lo prega anche bene: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore” (Lc 18,9-14). 

Ogni giorno si innalzano a Dio molte preghiera, però sono elevate male. Le parole delle nostre invocazioni sono prive del cuore, della mente, dei sentimenti, dello spirito dell’uomo, che è totalmente assente. Non essendovi la verità di Dio in noi, la nostra preghiera è un puro suono. Nulla di più. Un ministro del Signore che celebra la Santa Messa con la calunnia, la falsa testimonianza, l’odio nel cuore, verso l’uomo, come fa a offrire il suo culto a Dio che è sacrificio di tutta la sua vita per la redenzione dei suoi fratelli? Come fa ad immolarsi in Cristo un ministro dell’altare che nella vita è un denigratore, un uccisore spirituale dell’uomo che lui è chiamato a redimere? Può anche celebrare la Santa Messa, ma come atto sacrilego, come rinnegamento della Croce di Cristo, come sovvertitore del sacramento della salvezza. Il suo è un sacrificio vano, inefficace, nullo, perché in esso manca l’uomo da salvare, redimere, condurre alla verità di Dio. Resta valida la consacrazione. Questa non dipende dalla santità del ministro. Il sacrificio però è nullo, perché esso va offerto nella più alta elevazione spirituale e morale dell’uomo. 
Mentre Gesù si allontanava di là, due ciechi lo seguirono gridando: «Figlio di Davide, abbi pietà di noi!». Entrato in casa, i ciechi gli si avvicinarono e Gesù disse loro: «Credete che io possa fare questo?». Gli risposero: «Sì, o Signore!». Allora toccò loro gli occhi e disse: «Avvenga per voi secondo la vostra fede». E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: «Badate che nessuno lo sappia!». Ma essi, appena usciti, ne diffusero la notizia in tutta quella regione. Usciti costoro, gli presentarono un muto indemoniato. E dopo che il demonio fu scacciato, quel muto cominciò a parlare. E le folle, prese da stupore, dicevano: «Non si è mai vista una cosa simile in Israele!». Ma i farisei dicevano: «Egli scaccia i demòni per opera del principe dei demòni». Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!». (Mt 9,27-38). 

Anche l’altra frase, quella proferita dai farisei sulle opere di Gesù: “Egli scaccia i demòni per opera del principe dei demòni”, attesta la non conoscenza sia di Dio che dello stesso Demonio. Questi farisei possiedono una falsa dottrina, una falsa fede, poiché sono fondati e radicati su una falsa verità di Dio e della creatura angelica corrotta e precitata nell’inferno. Con una falsa verità non si può percorrere la storia. La falsa verità è deleteria. Distrugge Dio nel suo essere e nel suo operare. La falsità su Dio all’istante diviene falsità sull’uomo e sull’intera creazione.
Sono in grande errore coloro che vogliono abrogare nella Chiesa la conoscenza dottrinale del mistero di Dio. Si incamminano per strade non percorribili quanti sono convinti che una infarinatura di Vangelo possa essere lo strumento dell’odierna evangelizzazione. Mancano di saggezza e sapienza di Spirito Santo tutti coloro che credono ci possiamo privare degli elementi solidi della nostra fede. L’evangelizzazione ha bisogno di solide verità, vera conoscenza di Dio, dottrina ferma e consolidata, teologia aggiornata all’ultimo soffio di Spirito Santo, intelligenza e sapienza del mistero di Dio e dell’uomo. Una fede senza verità non redime e non salva. Il metodo di Cristo è quello che siamo chiamati a seguire. Cristo Gesù dimorava nel cuore del Padre. Viveva di Lui e per Lui. In Lui e per Lui, operava secondo la mozione dello Spirito. Nulla è vietato al missionario di Gesù, purché sia lo Spirito Santo a suggerirglielo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a conoscere Dio bene. 
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